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I 
di un comune futuro 

Il reinserimento delle terre aride, collinari, fredde nei cicli della moderna produzione 
economica non è solo un problema sovietico ma di tutto il mondo, Italia compresa 

Richiede un «ricentramento» dei sistemi economici che utilizzi i nuovi sviluppi 
delle scienze biologiche e delle fonti di energia 

Un settore dove poco ci si conosce e ancora meno si lavora insieme 
Le esportazioni agricole italiane sono aumentate del 

26% (in valore) nel primo semestre di quest'anno. Ci sono 
forti vendite di vino (più 40% in volume, 31% in valore) ma 
ci sono anche i formaggi (più 28% in valore, 18% in volu
me) e i prodotti dolciari. Manca il contributo del comparto 
frutta e ortaggi per nota difficoltà del Mezzogiorno a di
ventare un produttore competitivo sui mercati internazio
nali. Citiamo queste cifre per riaffermare che crediamo nel 
commercio come un mezzo non di semplice sbocco del pro
dotto ma anche di stimolazione dello sviluppo economico. 
Crediamo nella necessità di esplorare i mercati, cioè per 
creare le condizioni per acquisti e vendite più convenienti, 
per una circolazione maggiore delle merci e servizi così 
importante in un settore — come quello alimentare — 
dove la varietà, abbondanza e ricchezza dei rifornimenti è 
una parte cos'i importante della qualità della vita. 

Tuttavia le limitazioni che incontrano i nostri scambi, 
specie con paesi come l'URSS — ma ciò vale anche per 
altre economie in rapido sviluppo — sono anche dovuti 
alla ristrettezza delle idee, dei progetti. In Italia, come in 
Unione Sovietica, la produzione agricola non ha trovato 
ancora un posto soddisfacente nel quadro dello sviluppo 
tecnico-scientifico e sociale. Si dice che c'è un ritardo nelle 
strutture ma la parola «ritardo» forse devia un po' l'atten
zione. In realtà la produzione agricola non utilizza molte 
conoscenze scientifiche e tecniche già disponibili; e non 
contribuisce in proprio alla produzione di nuove conoscen
ze e tecnologie. Basta allora aumentare gli investimenti? 
Questo appare indispensabile. Tuttavia da noi in Italia 
vediamo come spesso gli investimenti sono ostacolati dal
la difficoltà di ottenere un adeguato rendimento e, spesso, 
sono anche sprecati. 

Il «ritardo» di cui si parla — se vogliamo ancora chia
marlo così — risale a condizioni più generali della società. 
Si consideri che l'esplosione delle scienze biologiche, le 
scienze che aiutano a governare le forme vìventi, così es-
senziali per la produzione di materie vegetali, avviene.con . 
un ritardo di 20-30 anni rispetto all'analogo sviluppo delle 
scienze" fisiche-matematiche. È noto il legarne che esistè ; 
fra sviluppo «centrale» delle industrie siderurgiche, mecca
niche, chimiche e «domanda di armamenti*. La stessa elet
tronica ha avuto uno sviluppo derivato da questa doman
da. Le fonti di energia che più sono state sviluppate sono 
quelle utilizzabili «in massa», per una domanda intensiva, 
e soprattutto quelle facilmente trasferibili. Le fonti di e-
nergia prodotte e consumate localmente, disponibili in 
quantità ed intensità limitate, sono diminuite. 

Solo nei trenta anni seguiti alla seconda guerra mondia
le ed alla ricostruzione hanno lasciato un maggior spazio 

alle «domande civili» rivalutando anche l'impegno scienti
fico e tecnico nei campi «del miglioramento della vita». 

La produzione agricola stessa ha subito una deforma
zione profonda. Poche aree del Nord America, Argentina e 
Australia si sono affermate come «granai del mondo». L'e
sistenza di una fertilità naturale in grandi spazi ha con
sentito forme di sviluppo unilaterale, basate sull'uso in
tensivo di concimi chimici (integratori, stimolatori) anti
parassitari, erbicidi e macchine. Questo è il tipo di svilup
po tecnico adatto a quegli spazi e ad una politica alimenta
re che parte da pochi prodotti —grano, mais, soia — per 
produrre quasi l'intera catena alimentare, compresi i gras
si, la carne, gli zuccheri attraverso una industria trasfor
matrice che sta a metà strada fra la chimica e la cucina. 
Una politica alimentare che tiene alti costi e prezzi cau
sando la fame nel mondo. 

Le zone aride, collinari, fredde, ecc. hanno altri proble
mi. Scrive il professor Aleksej Iliciov che «Il potenziale 
biologico del territorio, agricolo dell'URSS è inferiore del 
60% a quello degli USA, circa di altrettanti di quello della 
Francia... Le condizioni di calore e di luce di quasi la metà 
del territorio sovietico corrispondono a quelle dell'Ala
ska... Negli USA vengono considerate aride le zone in cui le 
precipitazioni non superano 600 millimetri all'anno. Neil» 
URSS tale livello delle precipitazioni viene considerato 
sufficiente. La maggior parte delle aree seminate a cereali 
dell'URSS si trova nel bacino del medio e basso Volga, 
sugli Urall meridionali, nel Kazachstan settentrionale e in 
altre zone dell'agricoltura di rischio, ove le precipitazioni 
si aggirano sui 300-350 millimetri all'anno. Negli USA più 
di due terzi degli arativi ricevono da 700 a 1200 millimetri 
di pioggia all'anno» (Novosti, 22 settembre). 

Questo del «potenziale biologico» è un prezioso richiamo 
alla realtà del prof. Iliciov. Realtà che può essere trasfor
mata soltanto operando in direzioni differenti, con mezzi 
differenti, per differenti produzioni rispetto alle vaste aree 
di fertilità naturale. Ce lo. insegna la storia; l'Italia non 
avrebbe mai potuto, vedere accrescere^ sua popolazione 
fino a 56. milioni diabitanti se non fossero state coltivate, 
à suo tempo, le fredde aree semi-montane e le arìde colline 
del Sud (ora in via di abbandono proprio per non avere 
saputo cambiare le basi della produzione). Ce lo impone la 
necessità: il mondo del duemila, con sei miliardi di abitan
ti, con le sue risorse naturali (compresa la fertilità 
naturale) in deperimento, ha bisogno della utilizzazione 
razionale delle terre aride e fredde. 

Diciamo, anzi, che questo è già da tempo un problema 
comune a paesi industrializzati come l'Italia ed a paesi in 
via di sviluppo in tutto il resto del mondo. Per noi, perchè 
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non utilizziamo bene le nostre conoscenze ed abbiamo mi
lioni di disoccupati; per loro che hanno persino difficoltà 
alimentari. Abbiamo bisogno di creare nuove specie vege
tali, adatte alle zone aride e fredde, óltre che di sviluppare 
le tecnologie capaci di utilizzare le risorse enormi che an
cora non entrano nel «potenziale biologico» per nostra in
capacità tecnica: la radiazione solare; l'acqua che si trova 
inutilizzata sul suolo e sotto; i prodotti forestali. Non tutto 
è sfavorevole. La vasta Piana Sarmatlca, dal Mar Nero al 
centro Europa, ha un potenziale produttivo enorme anche 
per le coltivazioni estensive. Immense aree dell'Asia cen
trale sono ostacolate dall'insufficiente sviluppo delle 
grandi opere di raccolta e distribuzione delle acque oltre 
che dalla loro insufficiente «apertura» verso i mercati di 
sbocco esteri più vicini. 

Evocare questi problemi non significa allontanare lo 
sguardo dalle difficoltà politiche e sociali del presente. Già 
si sta lavorando per sviluppare le biotecnologie e.bisogna 
fare, subito, molto di più. Possiamo fare molto di più fa
cendolo insieme, sviluppando la collaborazione e le impre
se comuni per la ricerca e la tecnica, esplorando e valoriz
zando anche le rispettive capacità in questi campi. Altra 
condizione: chi opera nell'agricoltura deve uscire dal com
plesso di inferiorità che deriva dal fatto che è un settore 
aiutato, considerato utilizzatore ma non autonomo pro
duttore di sviluppo tecnico-scientifico. 

Vi sono da risolvere enormi problemi organizzativi, spe
cie imprenditoriali. Tuttavia la loro soluzione può essere 
accelerata soltanto restituendo all'intera società la consa
pevolezza dell'importanza centrale che ha oggi, per lo svi
luppo sociale, la gestione dell'ambiente naturale e la sua 
trasformazione come luogo di produzione diretta. Nell'XI 
Piano quinquennale viene enunciata questa «priorità». Eb
bene, questa «priorità» ci interessa molto. 

Renzo Stefanelli 

La presenza 
deir Emilia

na ad 
«Agritalia 81» 

La Mostra «Agritalia 81» 
che si tiene a Mosca in questi 
giorni, promossa dalla Ca
mera di Commercio Italo-
Sovietica e dalla Camera di 
Commercio e Industia dell' 
URSS, e organizzata in ac
cordo con i governi italiano e 
sovietico, costituisce indub
biamente un avvenimento di 
rilievo nei rapporti di colla
borazione e di interscambio 
commerciale tra i due Paesi. 
Essa interessa comparti pro
duttivi e settori merceologici 
di grande importanza econo
mica sia per l'URSS che per 
il nostro Paese, quali la pro
duzione agricola, l'industria 
agro-alimentare, la tecnolo
gia e l macchinari. 

La Regione Emilia Roma
gna partecipa a questa mo
stra in modo impegnato, con 

35 ditte, suddivise in due 
gruppi fondamentali, «le tec
nologie e i macchinari» e i 
«prodotti finiti». 

L'Emilia Romagna, si sa, è 
la prima e più importante re
gione agricola d'Italia, detie
ne il primato in molti settori 
merceologici, ed è dotata di 
un consistente e tecnologi
camente avanzato apparato 
industriale di trasformazio
ne dei prodotti e di meccani
ca agraria. 

Anche in questi settori l'E
milia Romagna ha perciò ac
quisito in questi anni posi
zioni di indubbio rilievo ne
gli scambi con l'estero. È 
quindi, in un certo senso na
turale e positivo che l'indu
stria agro-alimentare priva
ta, pubblica o cooperativa e-
miliano-romagnola guardi 

con interesse alla possibilità 
di Intensificare i propri rap
porti con un mercato impor
tante quale è quello sovieti
co, tanto più che questo 
grande Paese, come risulta 
dagli obiettivi del nuovo pia
no quinquennale, è oggi for
temente impegnato a poten
ziare la propria economia a-
gricola, ad accrescere la pro
duzione di beni alimentari e 
a migliorarne la qualità, pér^ 
accrescere il livello di benes
sere della propria popolazio
ne. -

Guardiamo, quindi, ad «A-
gritalia 81» con il più grande 
interesse, convinti che essa 
costituisce una occasione u-
tile per offrire agli espositori 
sovietici un panorama della 
potenzialità e del valore tec
nologico delle produzioni e-
miliano-romagnole, per con
solidare ed approfondire le 
relazioni già esistenti e inte
ressarne altre, per sviluppa
re la collaborazione econo
mica tra i nostri Paesi, con 
reciproco vantaggio. 

Radames Costa 
Assessore regionale 
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un'azienda grande e moderna che impiega oltre 8.000 dipendenti, 
che lavora annualmente quasi 450.000 quintali di zucchero, 
200.000 quintali di cacao, 140.000 quintali di nocciòle, 
85.000 quintali di latte, 40.000 quintali di ciliegie, 
con una produzione di quasi 5.000 quintali al giorno di prodotti 
particolarmente adatti a una razionale alimentazione 
che parlano una lingua intemazionale 
e che portano il nome FERRERÒ in tutto il mondo. 
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